CATECHISTI 10 –  Iniziare alla vita nuova
Sommario:  1. Integrare la fede e la vita nei ragazzi



2. Ruolo del catechista nello sviluppo morale dei ragazzi



-  Scheda laboratorio verifica
Gesù è la via che conduce alla vita nuova: la sua persona, i suoi gesti, le sue parole, sono la nuova legge di coloro che camminano con lui. Ogni cri​stiano sa che sono l'amore, le beatitudini e i comandamenti le regole fon​damentali che guidano alle scelte morali.

«Maestro, che cosa devo fare?», è la domanda che il catechismo Venite con me rivolge nel capitolo quinto ai ragazzi dagli 8 ai 10 anni. E alle pagine 70-71 formula una proposta catechistica che si articola in vari nuclei te​matici, che hanno il loro centro in Gesù, buon samaritano e modello di ogni cristiano: «Come ho fatto io, così fate anche voi».
1. Integrare la fede e la vita nei ragazzi

Il cristiano integra la sua fede e la sua vita quando riesce ad agganciarla tutta a Gesù Cristo, come fondamento della sua riuscita e della sua felicità. Quando riesce in ogni circostanza a rispondere alla domanda: «Che cosa farebbe Gesù Cristo al mio posto?».

Integrare fede e vita significa allora formarsi una «coscienza cristiana» in due direzioni:

-  Sentirsi abilitati a risalire al Vangelo per emettere giudizi concreti di co​scienza qui e ora. In altre parole, trovare nella Parola di Dio la risposta morale alla domanda della coscienza cristiana: «Che cosa pensa Gesù Cristo di questa mia situazione o scelta?».

-  Vuol dire inoltre che il cristiano non ha due vite separate, una quando si occupa di cose religiose e va in chiesa e l'altra quando va in ufficio o a scuola... Perché le sue scelte fondamentali condizionano tutta la sua vita. E lo spingono ad agire in un senso piuttosto che in un altro.

Iniziare alla vita nuova
L'integrazione tra la fede e la vita è un obiettivo di tutta la vita cristiana. Ma noi ci troviamo a iniziare dei bambini e dei ragazzi per i quali la co​scienza non è ancora totalmente emersa, dei bambini che fanno riferi​mento ancora ai loro genitori o tutto al più alla televisione per valutare i propri comportamenti. Che fare?

Occorre anzitutto ricordare che la vita morale per il cristiano è un cammi​no. La coscienza, ultimo appello per le nostre scelte, elemento personale plasmato dallo Spirito, non è una facoltà statica nella persona: matura, si deforma, può inaridire. Come tutte le facoltà umane può e deve essere educata, soprattutto nei ragazzi, tenendo conto di alcune esigenze.

-  La prima di queste esigenze è che la coscienza del bambino emerge a poco a poco nel suo sviluppo psicologico e spirituale: da una coscienza eterono​ma a una coscienza autonoma, da una coscienza gregaria a una coscien​za personale, da una coscienza regolata affettivamente a una coscienza re​golata razionalmente.

-  La seconda è la differenziazione dei cammini che esige proposte ed espe​rienze calibrate sull'età e sulle situazioni personali e storiche che ogni grup​po di bambini vive: in altre parole, si deve porre attenzione al contesto so​ciale e culturale in cui cade la proposta catechistica morale, nonché l'at​tenzione alla storia singola di ogni bambino.

-  La terza è la condizione pedagogica e sociale nella quale avviene il nostro cammino di fede: nella fanciullezza è possibile iniziare i bambini soprat​tutto ai sacramenti, nell'adolescenza si può in particolare educarli a un progetto di vita e dunque ai valori attorno ai quali progettare la propria esistenza; nella giovinezza finalmente si può esigere una scelta personale, addirittura definitiva e radicale, a favore di Cristo e della vita cristiana nella Chiesa, in concomitanza con le scelte vocazionali di fondo: matri​monio e professione, servizio esclusivo e totale alla comunità.

I  sacramenti, fonte della vita morale
Essere salvati, cioè entrare in una vita nuova, è, come dicevamo, una re​altà che ci viene attraverso Gesù, nostro modello. Gesù non è soltanto il no​stro riferimento morale, ma è il Figlio di Dio, morto e risorto, che ci fa ca​paci di vivere una vita nuova. È Gesù che rende questa vita possibile, che ci assicura che non è un'utopia: perché lui è con noi e ci fa il dono della vi​ta nuova attraverso l'Eucaristia e gli altri sacramenti. Questo rende l'espe​rienza cristiana originale e speciale rispetto agli altri modi di vivere le morali umane, che pure hanno il loro valore.

Per questo non dobbiamo educare i nostri ragazzi a un'ascetica e a un do​minio di sé austero e stoico, ma invitarli ad accogliere la vita nuova come un dono che ci viene da Dio. Ciò che non è possibile all'uomo (perdono, ca​stità, onestà, altruismo...) è possibile a Dio; e quando Dio interviene rende possibili i nostri progetti di vita nuova e di felicità.

Morale di chiamata e di risposta
Quando si afferma che la morale del cristiano è morale di chiamata e di risposta, significa proprio che la vita nuova non parte da noi e dal nostro impegno. Anticamente, si diceva, più o meno: «Cerca di comportarti bene, così ti farai dei meriti, Dio ti guarderà di buon occhio e ti guadagnerai un posto in Paradiso!». La morale della risposta invece non fa leva sui nostri meriti accumulati o sulla paura di non salvarsi e del castigo, ma sull’amore. Dice cioè: «Siccome Dio ti vuole bene ed è disposto a darti il Pa​radiso, allora comportati bene. Così potrai ricambiare il suo amore ed es​tere felice». Il risultato non cambia, ma la prospettiva è quella dell’Alleanza, della comunione con Dio, dell'amore a Dio, del rapporto costruttivo.
La vita morale s'impara per testimonianza

Nell'educazione morale dei bambini e dei ragazzi è grande il peso della testimonianza degli adulti, in particolare della famiglia. Essa può contare sul peso della comunicazione affettiva, indispensabile per coinvolgerli. Fin che sono piccoli, la loro coscienza è diretta dall'esterno, sono gli altri che decidono per loro, nonostante le parvenze di libertà (morale eteronoma). E qui entriamo in un discorso che rappresenta la nota dolente di tutta la nostra catechesi: occorre​rebbe formulare per loro un progetto educativo armonico, gravitante at​torno ad alcuni valori sufficientemente condivisi e vissuti, che sorreggano le scelte concrete delle attività educative, delle celebrazioni, dell'ambiente familiare. Perché bambini e ragazzi imparano a vivere bene soprattutto ve​dendo gli altri vivere bene. Ma non sempre ci sono gli adulti a sorreggere queste scelte...
Ma anche per imitazione
L'identificazione con una persona che incarna dei valori è diversa da un semplice mimo. Io vedo qualcuno vivere un ideale che mi attira e sveglia in me il desiderio di vivere alla mia maniera con lo stesso spirito. Sento che sa​rei felice se facessi «come lei e diversamente da lei». È da questo che na​scono gli interrogativi quando si parla di imitare Gesù o il tale santo. È anche questo il significato del: «Va' e anche tu fa' lo stesso» di Lc 10,37. L'identificazione presuppone un contatto con la persona alla quale mi ri​ferisco, ma questo contatto può prendere delle forme molto diverse: con​tatto fisico, ma anche mentale, psicologico, spirituale, simbolico.

Criteri per un'educazione morale
Come ogni altra forma di catechesi, anche quella che si propone di inizia​re alla vita morale, attinge i criteri fondamentali non solo alle metodolo​gie pedagogiche che dirigono ogni azione educativa, ma anche alla peda​gogia di Dio. Ecco alcune linee per orientarsi nel fare con i nostri bambini una corretta educazione morale.
Il criterio della gradualità
«Nell'esercizio della sua missione profetica, la Chiesa si lascia guidare dal​la pedagogia di Dio. Egli con provvida gradualità ha svelato il mistero del suo amore, muovendo gli uomini attraverso la storia e l'antica alleanza fi​no all'incontro con Cristo» (Il rinnovamento della catechesi, 15). L'educazione morale non si preoccupa del «tutto subito»: è consapevole che i tempi di Dio sono spesso tempi lunghi. Essa chiede solo ciò che qui ora può essere dato. Anzi, non chiede nulla, ma aiuta a realizzare ciò che è nel​le possibilità concrete del singolo individuo, nel preciso momento della sua crescita.

Non assolve o condanna in base a una norma astratta, ma in base alle possibilità concrete del soggetto, tenendo conto dell'ambiente in cui vive e delle esperienze fatte. È questa «la gradualità» che soggiace al proget​to dei testi catechistici, per cui ogni età ha le sue possibilità morali da vi​vere che devono essere sviluppate a mano a mano che cresce la perso​nalità, la facoltà della coscienza e la possibilità di un vero e proprio pro​getto di vita.
Il riferimento all'esperienza quotidiana dei ragazzi
«Nessuno educa nessuno, nessuno educa nessun altro, tutti ci si educa re​ciprocamente», diceva Paulo Freire. Aggiungiamo: sono le esperienze quo​tidiane in cui si incarna un nuovo stile di vita che ci educano. È una esigenza che chiede all'educatore lo sforzo di condividere fino in fondo l'esperienza dei bambini, vivendo dal di dentro i suoi problemi, non solo pronunciando sentenze su di essi o peggio ancora controllando perché non sbaglino o non debbano subire conseguenze per i loro errori. Anche le esperienze negative - che sono inevitabili nella crescita della per​sona - possono diventare per l'educatore attento, come l'esilio babilonese per il popolo di Dio, il punto di parten​za per una nuova crescita morale.

Una pedagogia di liberazione

L'uomo in situazione è sempre schiavo dei propri sentimenti, della propria cultura, dell'ambiente in cui vive: soprattutto un bambino. In balìa delle forze che lo circondano e di cui non è ancora in grado di rendersi padrone. Perciò, l'educazione morale non può prescindere da un'azione critica nei confronti dei modelli e delle proposte che ci vengono dalla cultura di oggi, espressa tramite le mode, i mass media, l'opinione corrente. Non si tratta di condannare tutto e tutti: si tratta di saper discernere con lo​ro e insegnare loro a discernere ciò che è buono e ciò che è cattivo. Sedersi accanto a loro e parlare di un programma televisivo, non è tempo perso. Non possiamo tapparci le orecchie, né chiudere gli occhi, né costruire del​le cittadelle sante e inviolabili. Si tratta di imparare a vivere in questo mondo accogliendo ciò che di buono ci propone e rifiutando ciò che non è buono, senza lasciarci imprigionare.

Si tratta anche personalmente di liberare il loro carattere dai limiti pre​senti in ciascuna natura umana, non basta rassegnarsi, dicendo: «È il suo carattere, è fatto così, pazienza!». Il carattere si può modificare: educazio​ne critica e liberatrice significa recuperare ciò che di buono c'è in ognuno e farlo emergere.
Non evitare le scelte impegnative

La banalità dell'esistenza quotidiana di molti individui mina alla radice qualunque lavoro catechistico che tenti di far nascere in lui la fede in Cri​sto: occorre introdurre nella vita quotidiana dei contenuti più grandi, de​gli orizzonti più vasti. Non ci si accontenta di quel poco che i soggetti ci pos​sono dare: si chiedono scelte impegnative, ripetute, approfondite. La vita va presa sul serio, le risposte date agli interrogativi devono essere se​rie: la vita quotidiana è responsabilità.
Concordare gli interventi educativi

L'educazione di un individuo è la risultante di interventi differenziati: ma essi devono portare allo stesso obiettivo. Parrocchia, famiglia, gruppo, scuola agiscono tutti sulla vita quotidiana degli stessi ragazzi, ma devono essere ciascuno consapevole della propria parzialità di intervento e cam​minare nella stessa direzione. Proposte troppo distanti creano nei ragazzi reazioni incontrollabili e non producono alcun effetto educativo positivo: la vita quotidiana risulterà frammentaria e sottoposta agli stimoli del «ciò che capita, capita». Si può solo sperare che vada bene.
«Rivedere» la vita quotidiana

Un metodo tipico che può coinvolgere la vita quotidiana è la «revisione di vita». Metodo concreto che privilegia l'esperienza e i passi compiuti dai ragazzi per produrre cose nuove nella loro esistenza. La revisione di vita con i suoi passaggi: vedere - giudicare - agire, parte dal​la vita e riconduce alla vita, passando attraverso il confronto con la Paro​la di Dio, arricchendo a mano a mano la propria quotidianità con l'introduzione di nuovi elementi di giudizio, nuove proposte di confronto: ha in​somma per oggetto e come metodo la vita quotidiana. Può essere un me​todo privilegiato per fare catechesi, anche se va adattato alle diverse età, privilegiando a volte il momento dell'analisi, altre volte il confronto con la Parola, altre volte l'azione.
Proporsi degli obiettivi, anche come gruppo catechistico

Ogni gruppo ha il suo itinerario che non è solo contenutistico come quel​li proposti a volte dai testi, ma è soprattutto vitale: non si tratta di verificare a un certo punto che cosa sanno, ma che cosa hanno cambiato nella loro vita personale. Ma anche in quella di gruppo. Una verifica certo più faci​le. Se il gruppo si è proposto di vivere l'amore e l'altruismo, non è difficile verificare se il gruppo sta compiendo gesti significativi di donazione reci​proca, di amicizia, di solidarietà. Ricordiamo che quando due o più ra​gazzi si incontrano e si impegnano a vivere gli stessi valori, formano una piccola comunità dove l'esperienza di ciascuno è stimolata e sostenuta da​gli altri. E questa è la Chiesa viva!

2. Ruolo del catechista nello sviluppo morale dei ragazzi
Il catechista è una persona che incarna determinati valori evangelici e che si propone di trasmetterli ai ragazzi.

Il catechista mette in gioco la sua persona

Per essere lui stesso una persona nuova, il catechista ha come riferimento ultimo Gesù Cristo, vive orientato a lui e si sforza di identificarsi con lui (cfr. 1 Corinzi 11,1). Come chiede Il rinnovamento della catechesi al n. 38, lui stes​so è aperto «...al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudica​re la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come inse​gna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo».

Questo impegno non lo rende complicato, bigotto o moralista. Tanto meno lo induce a imporre ai ragazzi modelli di vita rigidi e spersonaliz​zanti. Il catechista si sforza di essere semplicemente se stesso di fronte a Dio e ai bambini, vive pienamente inserito nel mondo e nella società. D'al​tra parte è il primo a sapere che la vita morale attinta da Gesù Cristo nei sacramenti, in particolare dall'Eucaristia, fa diventare se stessi e rende ve​ramente liberi.

Il catechista offre dunque ai bambini la sua persona come riferimento per un modello di vita che favorisce la loro crescita morale. È nelle sue pa​role, nel suo sguardo, nel suo comportamento che un bambino impara, anche se non in modo esclusivo, che cos'è la vita nuova e il comporta​mento corretto. Lo sviluppo morale è un processo continuo di liberazione e di scoperta di nuovi e più genuini valori. I bambini li vedono incarnati nella voce, nello sguardo, nella persona dell'educatore, che non solamen​te chiede o addirittura esige, ma fa vedere che è possibile e desiderabile quello che propone.

Ricordiamo che il dialogo personale con i bambini è un mezzo privile​giato di educazione della coscienza. Nel dialogo, l'educatore può aiutarli ad affinare il loro discernimento morale: delucidando le motivazioni e le conseguenze (per sé e per gli altri) di questa o quella maniera di agire.

Evitare i rigidi moralismi
E evidente che il catechista non dovrebbe mai fare riferimento a una mo​rale di costrizione e di paura. Guai a dire: «Se fai così, Dio ti vede, non è con​tento»; «Non sai che chi fa queste cose merita l'inferno?». Non è questo il modo di condurre i bambini e i ragazzi a guardare a un retto comporta​mento morale con simpatia e disponibilità. Se poi questo metodo fosse im​posto o se i bambini lo accettassero con docilità, si andrebbe incontro pri​ma o poi a drammi di coscienza e a rifiuti radicali.

Il catechista per primo abbia una coscienza liberata e serena, e viva nei confronti di Dio un rapporto di amore indiscusso e non soggetto a condi​zioni. Non è vero che il pec​cato rende Dio triste, che con il nostro peccato facciamo morire di nuovo Gesù in croce. Quando facciamo del male, lo facciamo anzitutto a noi stes​si e ci impediamo di crescere. Gesù è... più dispiaciuto per noi che per lui! Dio non si offende quando pecchiamo, ma continua a chiamarci a un cammino di conversione che non si ferma di fronte alle nostre cattiverie e infedeltà. Vedi la parabola del figlio prodigo e del padre che lo attende e perdona (Luca 15,11-32).

Ai ragazzi si deve dire semplicemente che il Signore ci chiama alla felicità, che ci chiede di rispondere senza sosta al suo amore. Bisogna dire ai bam​bini, soprattutto quando si comportiamo male per debolezza che queste cose possono capitare a tutti, che si può imparare anche dai propri sbagli. Che Gesù vuole solo che essi continuino a impegnarsi nel fare il bene, perché è così che si cresce e si diventa felici.

Tutto il vocabolario del peccato può diventare per i ragazzi una cosa complicata e addirittura una trappola. Come scrivono i due catecheti sviz​zeri M. Salamolard e J. Ory, «Il bambino piccolo non è in grado di capire le differenze tra ciò che è peccato, errore o semplicemente imperfezione. Tut​to è incompiuto per lui. In rapporto a quello che gli viene presentato come ideale, egli è piccolo, e questo è normale. Non può ancora distinguere i suoi fantasmi dalle sue intenzioni volontarie. Che caos nella sua testa! Non bisogna dunque insistere sul peccato. È meglio constatare, con il bam​bino, ciò che è male per lui, e dargli progressivamente dei punti di riferi​mento per raccapezzarsi tra il bene e il male, tra ciò che è volontario, e ciò che non lo è, tra quello che è libero e quello che non lo è. Noi non voglia​mo dire che non bisogna parlare di peccato, ma è buona cosa fare in mo​do che il bambino distingua progressivamente i suoi sbagli volontari dal​le semplici imperfezioni e soprattutto che egli scopra che la sua maniera di vivere è inseparabile dalla sua relazione con Dio» (Il mestiere del catechista, edizioni Paoline).

Una certa mentalità diventa problematica soprattutto di fronte al sa​cramento della Riconciliazione. Se un sacerdote usasse ancora in confes​sionale, o a tu per tu con i bambini, parole che sanno di rimprovero o di minaccia, il sacramento della misericordia si potrebbe trasformare per lo​ro in un incubo. Il peccato si trasformerebbe nel più pesante e deleterio senso di colpa ed essi avrebbero di Dio un'idea sbagliata. È solo di fron​te al vero Dio, che li ama e li accoglie anche e soprattutto nel momento del pentimento, che i bambini sapranno trovare la forza per migliorare, men​tre la loro coscienza capirà da se stessa ciò che rovina o migliora il proprio rapporto con Dio e con la gente che ama.

CATECHISTI 10 – LABORATORIO PER GRUPPO DEI CATECHISTI
1 – Per cominciare (tempo: quanto basta, non pro​lungare troppo per non appesantire l'incontro)

-  Accoglienza, cordialità, saluti.

-  Preghiera comune: si può leggere Luca 6,43-45 e recitare il Salmo 111.

- Il coordinatore riassume brevemente le ac​quisizioni conclusive dell'incontro precedente e fa vedere come siano in continuità con il cam​mino formativo del gruppo. Poi introduce il nuo​vo incontro e domanda: «Ci troviamo a iniziare alla vita morale dei bambini e dei ragazzi per i quali la coscienza non è ancora totalmente emersa, dei bambini che fanno riferimento an​cora ai loro genitori o tutto al più alla televisio​ne per valutare i propri comportamenti. Che fa​re? Proviamo a ricercare insieme».
2 – Autoanalisi (10 minuti)

- Si dia il tempo ai singoli catechisti di leggersi con calma il testo 
PER UNA VERIFICA

Usando come punto di partenza il catechismo lo sono con voi (la pagina 142), eccovi alcuni punti su cui verificare la qualità della vostra «pastorale catechistica» a proposito di iniziazione alla vita morale.

1. I bambini guardano il modo di fare, interpretano gli atteggiamenti, e tendono a imitare le persone che trovano nel loro ambiente di vita: i genitori, gli insegnanti, i catechisti... Da loro imparano a giudicare azioni e situazioni come buone o cattive.

2. Spesso quello che conta per i grandi, conta anche per i piccoli. Eppure risuona anche nel​la coscienza dei bambini un richiamo interiore che li apre alle vie dell'amore e chiede anche a loro risposte sempre più personali. È lo Spirito Santo che agisce in loro.

3. A ogni interrogativo che loro pongono, è importante aiutarli a comprendere che i motivi del comportamento sono interni alle leggi della vita e dell'amore, che vengono da Dio stesso.

4. È bene ciò che proviene dall'amore e mira a costruire la pace tra gli uomini. È male ciò che si oppone alla giustizia e alla verità e reca offesa agli altri. Fa il bene chi sceglie di obbedi​re alla volontà del Padre come Gesù. Fa il male chi rifiuta la richiesta di amore che il Padre rivolge a tutti ogni giorno.

5. Quando gli educatori si sforzano di vivere nella fedeltà al Vangelo e al comandamento nuovo di Gesù: «Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati», il loro esempio diviene per i bambini annuncio di fede e vera educazione morale.

6. Ripensando alla vostra fanciullezza, ricordate una persona che secondo voi ha incarnato dei valori e al contatto della quale avete avuto il desiderio di «diventare migliore». Quali con​tatti avete avuto con questa persona? Cosa faceva? Che cosa avete provato?

7. Richiamate gli atteggiamenti di fondo di un catechista e domandatevi se state svolgen​do questo ruolo tra i vostri ragazzi.

8. Ricercate il modo migliore per vivere la vostra missione educativa. Quali sono i vostri «punti di riferimento» irrinunciabili?

9. Annotate le domande dei vostri bambini a catechismo. Fanno riflettere anche voi? Non sa​rà il caso di ricuperare un po' di infanzia spirituale e morale?

10. Confrontatevi con gli altri catechisti sulle modalità per iniziare i ragazzi alla vita morale. Mettete in comune le vostre difficoltà, esperienze, convinzioni. Domandatevi come prose​guire nel vostro cammino di preparazione e qualificazione.

3 – Riflessione a cinque (25 minuti)
- Ci si divide a gruppi di cinque e ciascun gruppo risponde alle considerazioni poste nella sche​da, quelle che sono state affidate all'autoanali​si. Si risponda per scritto e un catechista venga incaricato di riferire poi all'intero gruppo.

4 – Condivisione (25 minuti)
- Un rappresentante per ogni gruppo riferisce le idee emerse nel lavoro di ricerca comune.

- Lasciare sempre spazio per interventi liberi.
5 - Conclusione

- Concludere con una preghiera spontanea
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